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Presidenza del Presidente CERIONI 

Disegni di legge (Annunzio di presentazione) 
	

5197 

Disegno di legge: «Stati di _previsione dell'entrata 
- e della spesa costituenti il bilancio della Regione 

per l'anno 1961». (138) (Discussione): 

PIRASTU, relatore di minoranza 	  5198 

COVACIVICH, relatore di maggioranza 5201 

CORRIAS, Presidente della Giunta 	. 	. 5202-5203 

CONTU, Assessore ai trasporti, viabilità e turismo 5209 

Interrogazioni e interpellanze (Annunzio) 	• 	• 5197 

Risposta scritta a interrogazioni 5197 

La seduta è aperta alle ore 11 e 30. 

ASARA, Segretario, dà lettura del proces-
so verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

-Assenze per più di cinque giorni. 

PRESIDENTE. Comunico i nomi dei consi-
glieri che si sono astenuti dall'intervenire alle 
sedute del Consiglio per più 'di cinque giorni 
consecutivi : Serra, diciassettesima assenza. 

Risposta scritta a interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata data 
risposta scritta alla seguente interrogazione: 

«Interrogazione Lonzu sulla richiesta di im-
mediati provvedimenti per eliminare il gravis- _ 
siine inconveniente della mancanza d'acqua po-

. tabil-e nei paesi del Sarcidano». (991) 

Annunzio di presentazione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Annunzio che sono stati pre-
sentati i seguenti disegni di legge: 

«Modifiche alla legge regionale 22 marzo 1960, 
n. 4, recante provvidenze per il miglioramento 
delle condizioni di abitabilità in Sardegna». 
(139) 

«Norme per l'elezione del Consiglio regio-
nale». (140) 

«Integrazione alla legge regionale 3 maggio 
1956, n. 14, recante la disciplina delle Consul-
tazioni popolari per la ricostituzione o istitu-
zione di nuovi Comuni e per la modifica del-
la circoscrizione e della denominazione dei Co-
muni esistenti». (141) 

Annunzio di interrogazioni e interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio delle interro-
gazioni e della interpellanza pervenute alla Pre-
sidenza. 

PIRASTU, Segretario: 

«Interpellanza Nioi sui danni provocati dalla 
siccità all'agricoltura e alla pastorizia in alcu-
ne zone dell'Isola». (285) 
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«Interrogazione Gardu sulla situazione della 
Baronìa e dell'Ogliastra». (1064) 

«Interrogazione Nanni, con richiesta di rispo-
sta scritta, sul licenziamento di 32 operai da 
parte del Centro Antimalarico e Antinsetti». 
(1065) 

«Interrogazione Nanni sulle scuole elementa-
ri di S. Simplicio, in Olbia». (1066) 

«Interrogazione Dino Milia sul nuovo sciope-
ro del personale U.P.I.M. di Sassari». (1067) 

«Interrogazione Girolamo Sotgiu sull'elezione 
del delegato operaio alla sicurezza delle minie-
re di Montevecchio». (1068) 

«Interrogazione Manca, con richiesta di ri-
sposta scritta, sui licenziamenti di personale ef-
fettuati da varie aziende della Provincia di Sas-
sari». (1069) 

«Interrogazione Girolamo Sotgiu sull'affilia-
zióne delle aziende industriali a capitale regio-
nale alla Confindustria». (1070) 

«Interrogazione Girolamo Sotgiu, con richie-
sta di risposta scritta, sui casi di favoritismo 
nella assegnazione delle supplenze per l'insegna-
mento elementare verificatesi nel circolo di-
dattico di Castelsardo». (1071) 

«Interrogazione Sassu sui provvedimenti che" 
si intendono. adottare per alleviare il grave di-
sagio incombente sugli abitanti. di San Loren-
zo (Osilo)». (1072) 

«Interrogazione Tola,,sulla necessità di inter-
venire a salvaguardia del patrimonio zootecnico 
della zona di Budoni». (1073) 

«Interrogazione Cingolani sulla proposta di 
legge sull'assestamento delle aziende agrarie». 
(1074) 

«Interrogazione Dino Milia sulle ultime ope-
razioni del Banco di Sardegna nella penisola, 
l'arresto di funzionari dello stesso banco, sede 
di Genova, la sostituzione del Direttore Genera-
le, e la ritardata risposta alle interrogazioni già 
presentate in materia da altri consiglieri». 
(1075) 

Discussione del disegno di legge: «Stati di previsione 
dell'entrata e della spesa costituenti il bilancio della Re-

gione per l'anno 1961». (138) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di le2ge : «Stati di pre-
visione dell'entrata e della spesa costituenti il 
bilancio della Regione per l'anno 1961» ; re-
latore di maggioranza. Covacivich ; relatori di 
minoranza Pirastu, Sanna e Girolamo Sotgiu. 

Dichiaro aperta la discussione generale. E' 
iscritto a parlare l'onorevole Pirastu. Ne ha fa-
coltà. 

PIRASTU (P.C.I.), relatore di minoranza. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, ritengo che 
nessuno sottovaluti la particolare importanza di 
questa discussione, non solo perchè è in esame 
l'ultimo bilancio della terza legislatura, che for-
nisce un quadro della politica svolta dalle Am,,, 
ministrazioni regionali in undici anni di vita 
autonomistica, ma soprattutto perchè la discus-
sione cade in un momento eccezionale per la 
vita del popolo sardo: nella fase decisiva della 
sua lotta per il Piano di rinascita. 

La prima domanda che dobl;damo porci è se 
questo bilancio si inserisce nella politica ten-
dente a risolvere il problema essenziale della 
nostra vita autonomistica, cioè quello dell'at-
tuazione dell'articolo 13 dello Statuto. Tutti 
sappiamo che un bilancio regionale, con gli scar-
si mezzi di cui dispone, non può affrontare e ri-
solvere i problemi organici della Sardegna, i pro-
blemi della sua arretratezza, della sua miseria 
strutturale. Non è questo che noi abbiamo pre-
teso di fare con gli stanziamenti dei bilanci 
regionali, ma abbiamo sempre chiesto che le 
Giunte regionali, con la loro politica, che si ri-
flette nei bilanci, affrontassero i problemi più 
drammatici, più urgenti della Sardegna, prepa-
rando così l'Isola al rinnovamento economico 
e sociale che può essere attuato soltanto col Pia-
no di rinascita. 

Quali sono i risultati della politica dell'Am-
ministrazione regionale dal 1949 ad oggi? La 
relazione economica che anche quest'anno ac- -
compagna il bilancio tenta di dare un quadro 
economico e sociale della situazione sarda. In 
sostanza, si dice che la rinascita è già iniziata, 
come di recente è stato anche affermato da au- 
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torevoli esponenti sardi della Democrazia Cri-
stiana e del Governo ; si tratterebbe ora soltan-
to di proseguire e di completare l'opera già av-
viata. Per convalidare queste affermazioni, nel-
la relazione si citano una serie di dati favore-
voli e si sorvola su quelli contrari alla tesi. La 
relazione della Giunta e quella dell'onorevole 
Covacivich citano i dati che indicano un certo 
incremento in assoluto dell'economia sarda. Ma, 
in effetti, si tratta di incrementi naturali, de-
terminati dal movimento naturale di certe si-
tuazioni, incrementi lievissimi, che sono comu-
ni anche ai paesi più arretrati. 

Il problema, che a noi sembra sfugga ai di-
fensori del bilancio, è quello che ha costituito 
l'obiettivo essenziale del movimento autonomi-
stico da quando questo movimento, con Gramsci 
e con il Partito Sardo d'Azione, prese forma e 
sostanza. L'obbiettivo essenziale è quello di ri-
durre le distanze esistenti fra la Sardegna e le 
altre regioni d'Italia più evolute e di porre fine 
alla esistenza di due Italie, di cui una ha rag-
giunto un certo benessere, pagato con la miseria 
e coli l'arretratezza dell'altra Italia. L'obbietti-
vo era ed è quello di colmare l'abisso che divide 
la Sardegna dalle reg'oni d'Italia centro-setten-
trionali : è per raggiungere questo fine che è 
sorta la Regione. Come si spiegherebbe altri-
menti l'esistenza stessa •di una Regione Sarda, 
con un particolare statuto, se non esistesse un 
problema sardo, caratterizzato dalle condizioni 
di particolare arretratezza in cui si trova la 
nostra Isola nei confronti delle altre regioni 
d'Italia? Una esatta e reale rappresentazione 
economica e sociale della Sardegna indica che 
non soltanto le distanze fra la Sardegna e le 
regioni .più progredite d'Italia non sono dimi-
nuite, ma che sono anzi aumentate in questi ul-
timi anni. La relazione della Giunta si sofferma 
ad illustrare il fenomeno di alta congiuntura 
economica che attraversa oggi l'economia ita-
liana, almeno in alcuni settori ; è tale il com-
piacimento dei relatori che essi non vedono al-
euni sintomi, che pure sono molto chiari, che 
indicano un regresso di tale contingenza e alcu-
ni segni premonitori di una possibile non lonta-
na depressione. 

Ma a noi interessa soprattutto vedere che po- 

sto occupa la Sardegna nell'attuale fase econo-
mica del nostro Paese; vedere, cioè, se l'alta 
congiuntura economica, se la aumentata concen-
trazione industriale nell'Italia settentrionale ha 
giovato o danneggiato l'economia della Sarde-
gna. A noi interessa sapere quale prezzo è sta-
to pagato dal Mezzogiorno e dalla Sardegna per 
favorire lo sviluppo economico localizzato nel 
settentrione d'Italia. 

Voglio citare soltanto alcuni dati essenziali, 
che contraddicono l'ottimismo della relazione 
della Giunta. Le anticipazioni sul calcolo del 
reddito 1959 e i relativi confronti con il 1958, 
fatti dal professor Tagliacarne, sarebbero suf-
ficienti a darci un quadro drammatico della si-
tuazione della Sardegna, ben lontano dall'ot-
timismo della relazione della Giunta regionale. 
Noi, al contrario di quanto afferma l'onorevole 
Covacivich nella sua relazione, non abbiamo 
mai messo in dubbio l'esattezza dei calcoli del 
professor Tagliacarne, che, come è noto, si limi-
ta non a dare i dati sul reddito, ma a elaborarli. 
Ciò che abbiamo affermato e che affermiamo 
tuttora, è che i dati sul reddito non sono suffi-
cienti a lumeggiare in tutta la gravità la situa-
zione economica e sociale della Sardegna, perchè 
nel reddito prodotto nella nostra Isola vengo-
no calcolati tutti gli introiti ed i profitti delle 
società minerarie, che non vengono investiti, se 
non in minima parte, nella nostra Isola. Ma, 
nonostante questo, il quadro che ci illustrano 
i dati sul reddito è veramente grave e rappre-
senta un'aperta condanna della politica segui-
ta dalle Giunte regionali dal 1949 ad oggi. Risul-
ta da questi dati che l'incremento del reddito 
totale sardo nel 1959 nei confronti del 1958 è 
stato soltanto del 2 per cento, molto più basso 
di quello medio nazionale, che è stato del 5,5 
per cento, e di quello del Settentrione, che ha 
raggiunto il 6,6 per cento (addirittura inferio-
re a quello del Mezzogiorno, che è stato del 3,8 
per cento). La percentuale del reddito sardo, 
nei confronti di quello nazionale, scende così 
dal 2,9 per cento al 2,2 per cento. 

Una Provincia sarda, quella di Nuoro, ha su-
bìto una diminuzione in assoluto dello 0,6 per 
cento. Il reddito medio pro capite della Sarde-
gna è di lire 183.128, assai inferiore a quello me- 
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dio nazionale, che, nel 1959, era di lire 256.568, 
e a quello dell'Italia settentrionale e centrale 
che raggiungevano rispettivamente lire 334.418 
e 867.846. Ma la situazione appare ancora più 
grave se pensiamo che, di contro al reddito me-
dio pro capite della Sardegna di lire 183.128, 
sta il reddito degli abitanti della Provincia di 
Milano, di 546.654, degli abitanti della Provin-
cia di Torino e di Genova, di 424 mila 115. Da 
queste cifre emerge chiaramente che la distan-
za tra la Sardegna e le altre regioni d'Italia non 
solo non è diminuita, ma è cresciuta. 

Non si può sostenere, come ha fatto talvolta 
l'onorevole Castaldi, che questo dipende dal fat-
to che la Sardegna ha una struttura economi-
ca prevalentemente agricola, perchè vi sono Pro-
vince prevalentemente agricole, come quelle di 
Sondrio, di Bologna e di Ferrara, che hanno 
registrato un incremento di reddito del 15,5 per 
cento; nel Mezzogiorno la Provincia di Cam-
pobasso ha registrato un incremento del 9,3 per 
cento. La situazione non dipende quindi dal fat-
to che la struttura sia prevalentemente agrico-
la, ma semmai dalla particolare struttura della 
agricoltura sarda, arretrata, organicamente de-
bole, che non è stata in alcun modo rinnovata. 
Nè si può dire infine che noi limitiamo l'esa-
me all'anno 1959, che potrebbe essere stato un 
anno particolarmente infelice per la Sardegna, 
perché dalle cifre esposte dal professor Taglia-
carne, riguardanti gli anni dal 1952 al 1958 
— un arco, quindi, di sette anni — risulta che 
il reddito pro capite in Sardegna è aumentato 
del 46 per cento, inferiore a quello nazionale, 
che è stato del 51 per cento e a quello del Nord, 
che è stato del 48 per cento, e persino a quello 
del Mezzogiorno, che è stato del 61 per cento. 

Si deve rilevare, inoltre, che dal dopoguerra 
fino al 1959, l'incremento di produzione di ener-
gia elettrica in Sardegna è stato il più basso, 
sia che lo si raffronti a quello delle regioni 
del Centro-Nord, che supera il 300 per cento, sia 
a quello del Mezzogiorno, che è stato del 278 
per cento ; l'incremento di energia elettrica in 
Sardegna nello stesso periodo è stato appena del 
181 per cento. La Sicilia, di contro, registra 
un incremento del 458 per cento. Ugualmente  

dal 1952 al 1958 l'incremento del consumo di e-
nergia elettrica per abitante è stato del 44 per 
cento nella Italia settentrionale, del 55 per cen-
to nell'Italia centrale, del 58 per cento nel 
Mezzogiorno, del 108 per cento nella Sicilia 
e soltanto del 24 per cento nella Sardegna. 

Questi sono i risultati della politica condotta 
dalle Giunte regionali e dai Governi dal 1949 
ad oggi. I dati citati, che possono sembrare ari-
di, assumono un significato umano e drammati-
co, di cui constatiamo le conseguenze sociali 
quando studiamo le reali condizioni di vita del 
popolo sardo e soprattutto dei lavoratori e quan-
do studiamo la piaga più vergognosa della Sar-
degna: la disoccupazione. Anche questa volta la 
relazione della Giunta ha cercato di minimiz-
zare e di attenuare il fenomeno e di nasconder-
ne in tutti i modi la gravità. 

Si deve subito rilevare una chiara discordan-
za tra la relazione economica e la relazione spe-
cifica dell'Assessore al lavoro. Nella prima si 
prendono come buoni, in modo acritico, i risul-
tati della rilevazione nazionale delle forze del 
lavoro, eseguita dall'I.S.T.A.T. il 20 ottobre del 
1959, fatta, come tutti sanno, con il metodo del 
campione ; mentre la seconda, quella dell'Asses-
sore al lavoro, con maggiore serietà, mi per-
metto di dire, si rifà ai dati degli uffici di col-
locamento. Come è noto, le indagini condotte 
con il metodo del campione hanno suscitato 
moltissime critiche e non possono essere accol-
te se non da chi voglia effettivamente nascon-
dere la realtà. Basti dire che la stessa relazione 
sul Mezzogiorno dell'onorevole Pastore condan-
na (pagina 93), in modo chiaro e categorico, 
dichiarandola priva di fondamento specialmen-
te per quanto si riferisce al Meridione, la rile-
vazione sulla disoccupazione eseguita con il me-
todo del campione. Secondo la relazione econo-
mica della Giunta 'nel 1959 vi sarebbe stata una 
diminuzione di disoccupati, nei confronti del 
1958, di ben 11 mila unità; si tratta di una deli-
berata inesattezza perchè la stessa relazione ge-
nerale sulla situazione economica presentata al 
Parlamento in data 25 marzo 1959, afferma, a 
pagina 80, che la disoccupazione è diminuita 
in tutte le regioni rispetto al 1958, tranne che 
nelle Puglie, nella Basilicata e nella Sardegna. 
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nazionale e che i salari restano fermi, restano 
salari di tipo coloniale. Non possono impressio-
nare neppure i più ingenui le cifre di miliardi 
affastellate dall'onorevole Covacivich nella sua 
relazione con una certa abilità... 

Ritengo che chi ha compilato la relazione e-
conomica della Giunta avrebbe dovuto almeno 
leggere la relazione economica del Governo. 
Dobbiamo riconoscere che un diverso discorso 
si deve fare per la relazione scientifica dell'As-
sessore al lavoro. Egli si è riferito soltanto alle 
rilevazioni comunicate dagli uffici statali di col-
locamento. Da questi dati risulta che nei primi 
mesi di quest'anno si è verificato un aumento del-
la disoccupazione, in confronto al 1959, mentre 
da aprile a settembre si è verificata una di-
minuzione lieve, di circa 4.500 unità. Noi os-
serviamo a questo proposito che non ci sem-
bra giusto esaminare separatamente i dati che 
si riferiscono a un certo periodo, a un certo 
numero di mesi, ma che sarebbe giusto invece 
che l'Assessore al lavoro facesse un raffronto 
fra i primi-  dieci mesi del corrente anno con i 

dar- 
primi dieci mesi dell'anno scorso. 

Non si può accogliere l'affermazione dell'As-
sessore, secondo la quale il movimento migrato-
rio non avrebbe esercitato sull'andamento della 
disoccupazione una influenza prevalente. La 
stessa relazione economica della Giunta rileva 
la gravità del fenomèno migratorio esterno ed 
interno. Nel 1959 vi sono state ben 44.826 can-
cellazioni anagrafiche per trasferimenti di resi-
denza, con un aumento del 2,7 per cento rispetto 
all'anno precedente. Si è registrato un continuo 
aumento, daI 1955 al 1959, del fenomeno mi-
gratorio. Le notizie,,. che abbiamo sull'anno in 
corso indicano che questo aumento non si è ar-
restato, anche se, onorevoli colleghi, le cancel-
lazioni anagrafiche dalla residenza non possono 
indicare tutta la gravità e la estensione del fe-
homeno migratorio poichè centinaia, migliaia 
di lavoratori emigrano nella Penisola e all'este-
ro e in un primo momento non possono ovvia-
mente trasferire la residenza. Si pensi che nel 
Comune di Carbonia, nelle ultime elezioni, sono 
rimasti giacenti ben 1500 certificati elettorali 
appartenenti ad elettori che, pur essendosi tra-
sferiti da Carbonia, non avevano ancora potuto 
trasferire la loro residenza. Quindi, il fenomeno 
migratorio supera ampiamente persino l'aumen-
to naturale delle forze del lavoro. 

Si aggiunga che il costo della vita aumenta 
in Sardegna con un ritmo superiore a quello 

COVACIVICH (D.C.), relatore di maggio-
ranza. Non sono certo inventate! 

PIRASTU (P.C.I.), relatore di minoranza. Ho 
detto affastellate, non inventate. L'onorevole Co-
vacivich unisce i miliardi per opere già com-
pletate con i miliardi per le opere che debbo-
no essere ancora iniziate e con i miliardi pre-
visti per opere appena proposte e neppure ap-
provate; infine, unisce anche i miliardi spesi dai 
privati. In questo modo si ottiene un bel numero 
di miliardi, ma non si fa certamente un calcolo 
veramente economico. Ciò che conta sono i ri-
sultati, e, come è stato dimostrato dai dati sul 
reddito, sull'energia elettrica, sulla disoccupa-
zione, sull'aumento della produzione industria-
le, che è senza dubbio inferiore a quello nazio-
nale e in alcuni settori addirittura presenta 
una contrazione, ci troviamo di fronte un 
quadro drammatico dell'economia sarda. 

La rinascita non è, quindi, incominciata, e 
nulla di concreto è stato fatto finora sulla stra-
da della rinascita stessa. Questa legislatura, pre-
sentata come quella della rinascita, sta per chiu-
dersi senza che ancora sia stato approvato il 
disegno di legge sul Piano. Sul problema della 
rinascita la attuale Giunta aveva affermato di 
condizionare tutta la sua attività e la sua stes-
sa esistenza. E' soprattutto il problema centra-
le che non può dare luogo a speculazioni di par-
tito o elettoralistiche, ma intorno al quale tut-
ti i Sardi si devono unire per rivendicare i di-
ritti statutari della nostra Isola. Dopo undici 
anni-  di vita autonomistica, mentre discutiamo 
l'ultimo bilancio della terza legislatura, dobbia-
mo chiederci che cosa è stato raggiunto nella 
lotta per il Piano di rinascita. Dobbiamo chie-
derei quando verrà approvato il disegno di leg-
ge relativo, e quale sarà soprattutto il suo con-
tenuto, i fini che si propone. E' inutile ripetere 
in questa sede la lunga odissea del Piano e le 
sue varie vicende; mi soffermerò solo sugli ul-
timi sviluppi della situazione. 
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Dobbiamo rilevare con soddisfazione che nel-
la recente discussione svoltasi alla Camera dei 
deputati sulla mozione per la rinascita della 
Sardegna, firmata da tutti i deputati comunisti, 
è stata riconosciuta generalmente la necessità 
politica, avanzata per primo dal partito comu-
nista, che il disegno di legge sul Piano venga 
approvato prima delle elezioni regionali. Ciò 
affinchè il popolo sardo possa votare con tutta 
consapevolezza e affinchè, soprattutto, sia evi-
tato il pericolo che il disegno di legge sul Pia-
no diventi uno strumento elettoralistico da ac-
cantonare ed insabbiare ad elezioni avvenute. 
Lo stesso Governo si è impegnato, e ne prendia-
mo atto, a presentare il disegno di legge entro 
il mese di gennaio e ad appoggiarlo nella 
fase successiva affinchè venga approvato prima 
delle elezioni. Prendiamo atto di questi impe-
gni, che sono il risultato della lunga lotta dei 
lavoratori sardi e di tutte le forze autonomiste 
e ci auguriamo che questi impegni vengano man-
tenuti, anche se l'esperienza ci insegna che le 
promesse categoriche sul Piano non sono state 
sempre mantenute dal Governo. Oggi, peraltro, 
le responsabilità del Governo sono chiare e pre-
cise; sta a noi, sta a tutte le forze autonomi-
ste svolgere un'azione sempre più intensa per 
indurre il Governo a mantenere le sue promes-
se. Ciò non significa però che si possa strozza-
re la discussione sul contenuto del Piano; ciò di-
co soprattutto per i Gruppi di opposizione che, 
in questi undici anni, sono stati tenuti costan-
temente estranei alla elaborazione del Piano. 
Dobbiamo iniziare subito la discussione sugli 
indirizzi generali del disegno di legge ; ciò è tanto 
più necessario in quanto è ormai noto il testo del 
provvedimento, che è stato trasmesso il 16 ot-
tobre di quest'anno alla Amministrazione re-
gionale. La Giunta non ha voluto accogliere la 
nostra richiesta di rendere pubblico il testo del 
disegno di legge, di farlo conoscere almeno al-
la Commissione speciale del Consiglio per la 
rinascita. Soltanto ora i consiglieri componenti 
la Commissione speciale per la rinascita hanno 
potuto conoscere il testo del disegno di legge at-
traverso la pubblicazione in un giornale. Co-
munque, poichè il testo è ormai noto a tutti, è 
nostro dovere iniziare subito la discussione sugli  

indirizzi generali, sulle linee essenziali, sugli o-
rientamenti di politica economica che esso pro-
pone al di là di qualsiasi questione procedurale. 

Mentre discutiamo il bilancio, e con il bilan-
cio tutta la politica della Giunta regionale, non 
possiamo certamente ignorare il problema es-
senziale della Sardegna, non possiamo certamen-
te ignorare gli indirizzi generali, gli orienta-
menti del disegno di legge che il Governo si 
appresta a presentare, o almeno afferma di voler 
presentare, nel mese di gennaio. Dobbiamo ini-
ziare subito la discussione per poter modificare, 
migliorare, rendere rispondente alle necessità 
del popolo sardo, e ai voti del Consiglio regio-
nale quel provvedimento. 

Un esame, sia pure molto sommario, delle li-
nee essenziali del disegno di legge indica su-
bito che il suo contenuto è molto lontano, sia 
dalle richieste avanzate nei convegni unitari 
della primavera del 1959 dalle forze autonomi-
stiche, sia dai voti espressi più volte all'unanimi-
tà dal Consiglio regionale, sia dallo stesso sche-
ma di interventi preparato dal Gruppo di la-
voro. Con questo disegno di legge non si assi-
curano certamente la rinascita della Sardegna 
e il rinnovamento delle sue strutture arretra-
te. Non possiamo perciò non rilevare con estre-
ma preoccupazione che il Presidente della Giun-
ta regionale, dopo il colloquio avuto con l'onore-
vole Fanfani il 9 dicembre, ha dichiarato che 
dalla riunione era scaturito praticamente un ac-
cordo fra Governo e Regione... 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giunta. Ha 
letto male il comunicato. 

PIRASTU (P.C.I.), relatore di minoranza. 
Non parlo del comunicato, ma delle dichiarazio-
ni fatte dall'onorevole Corrias a un giornale, in 
cui si dice che da parte della Giunta non vi 
sono essenziali obiezioni al Piano in quanto 
gran parte del lavoro si è svolto in perfetto 
'accordo... 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giunta. Su 
quale giornale ha letto ciò? 

PIRASTU (P.C.I.), relatore di minoranza. Il 
giornale è «La Nuova Sardegna», che ha pub- 
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blicato tra virgolette le sue dichiarazioni. Non 
ho letto nessuna smentita... 

CORRIAS (D.C.), Presidente della Giunta. Se 
dovessimo smentire tutto ciò che si dice... 

PIRASTU (P.C.I.), relatore di minoranza. Si 
tratta semplicemente di chiarire questo punto. 
Queste affermazioni, se sono state fatte, sta-
rebbero a indicare che la Giunta regionale ha 
fatto un passo indietro ed intende approvare un 
disegno di legge contrario ai voti espressi dal 
Consiglio e non rispondente neppure allo schema 
d'interventi. Noi pensiamo che la Giunta regio-
nale non possa accettare un disegno di legge 
così formulato, pensiamo che la Giunta regio-
nale e il Presidente della Giunta regionale deb-
bano, nella riunione del Consiglio dei Ministri, 
dichiararsi nettamente contrari al testo del 
provvedimento. 

I problemi che noi poniamo impongono una 
chiara risposta. Nel corso di questa discussione 
il Presidente della Giunta deve precisare il 
pensiero della Giunta sul testo del disegno di 
legge; se la Giunta intende ancora far suoi e 
difendere i voti espressi in modo unitario in 
Consiglio regionale, i voti espressi nei convegni 
unitari della primavera del 1959, o se la Giun-
ta regionale intende fare passi indietro e ac-
cettare nella sostanza il disegno di legge predi-
sposto' dal Governo. 

Noi abbiamo sempre approvato e sostenuto 
le prese di posizione della Giunta in favore 
del Piano, abbiamo approvato il telegramma 
dell'onorevole Corrias al Governo quando è sta-
ta annunciata una manovra dilatoria, ma dob-
biamo anche rilevare che questi gesti non sono 
sufficienti ad indicare una chiara e decisa volon-
tà di lotta da parte della Giunta regionale ;tan-
to più che a questi gesti succedono sempre, su-
bito dopo, dichiarazioni improntate alla fiducia 
e all'ottimismo. Ciò è avvenuto dopo l'annuncio 
che si intendevano ridurre gli stanziamenti per 
il Piano di rinascita, ciò è avvenuto in questa 
circostanza. Ad azioni decise succedono gesti 
improntati all'ottimismo, che poi le circostanze 
non sempre giustificano. 

Ora siamo giunti alla fase finale, decisiva, 

nella quale si tratta di approvare e realizza-
re un Piano di rinascita rispondente allo spi-
rito e alla lettera dell'articolo 13 dello Statuto. 
Il disegno di legge non può certamente essere 
accettato ; esso rappresenta, abbiamo detto, un 
notevole passo indietro nei confronti delle ri-
vendicazioni autonomistiche. E' scomparso dal 
disegno di legge un punto essenziale dello sche-
ma di interventi, che rappresentava un elemen-
to nuovo, democratico : la programmazione dal 
basso del Piano di rinascita attraverso i centri 
zonali e il centro regionale di sviluppo. Dei cen-
tri zonali di sviluppo neppure si parla e il cen-
tro regionale è diventato un comitato privo di 
alcun valore ; sembra che ciò sia stato fat-
to per accontentare qualche Assessore dopo che 
è stata rifiutata alla Regione la direzione 
dell'organo di attuazione. Si è pensato di da-
re un contentino a qualcuno creando questo 
centro regionale di sviluppo, che è ben diverso 
da quello che prevedeva lo schema d'interventi. 
Si tratta di un centro presieduto da un Assesso-
re mentre gli Assessori non possono far par-
te della sezione speciale per l'attuazione del 
Piano. Si noti, però, che proposte possono esse-
re presentate direttamente dalla Giunta ; non 
si comprende, perciò, le ragioni che spingono a 
creare un centro regionale di sviluppo con que-
sti compiti. Sono stati tolti invece al centro re-
gionale i poteri ben più concreti che gli attri-
buiva lo schema d'interventi e, cioè, quelli di 
elaborazione de,i programmi annuali, di vigilan-
za sull'attività svolta nelle zone e persino l'as-
sunzione diretta dell'organizzazione e dello svol-
gimento di specifiche attività d'interesse regio-
nale comprese nel programma. La proposta di 
un centro così concepito verrà, con tutta pro-
babilità, respinta in sede di discussione parla-
mentare perchè non serve esattamente a niente. 

La Regione viene esclusa sostanzialmente dal-
l'attuazione del Piano, che viene affidata ad una 
sezione speciale della Cassa per il Mezzogiorno, 
amministrata da un Consiglio di amministra-
zione nel quale i rappresentanti della Regione 
sono in netta minoranza. Viene così respinta 
la fondamentale rivendicazione del movimento 
autonomistico sardo, espressa più volte in mo-
do unitario dal Consiglio regionale e dalla stes- 
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sa Giunta regionale. Tutti ricordiamo i discor-
si dell'Assessore alla rinascita e del Presidente 
della Giunta, che affermavano che l'attuazione 
del Piano era un problema essenziale, non una 
questione di prestigio, non una disputa sulle 
competenze. Il disegno di legge concepisce il 
Piano come un programma, come una serie 
d'interventi che si inquadrano nella legislazione 
vigente e che sono privi di qualsiasi spirito di 
rinnovamento sociale e di qualsiasi orientamen-
to antimonopolistico ; anzi, il disegno di legge 
tende a rafforzare l'invadenza dei monopoli sulla 
economia sarda. La società finanziaria per azio-
ni, della quale si parla in termini per altro 
vaghi in un articolo dei disegno di legge, viene 
legata alla sezione speciale della Cassa per il 
Mezzogiorno e non alla Regione ; tutti compren-
diamo che cosa può diventare una società fi-
nanziaria concepita in questo modo ! Invece di 
svolgere un'azione per potenziare e promuo-
vere l'iniziativa imprenditoriale sarda, può ser-
vire ad agevolare l'espansione sfrenata e l'in-
vadenza del monopolio in Sardegna. 

E' scomparso dal disegno di legge l'obbligo di 
sostituzione dei proprietari in caso di carenza 
nelle opere di trasformazione e di conversione 
culturale; e ugualmente nessun cenno viene fatto 
sull'istituzione e sul rinnovamento degli orga-
nismi di bonifica dei quali parlava lo schema 
d'interventi ! 

Certo, il disegno di legge risponde in pieno 
all'indirizzo di politica economica dell'attuale 
Giunta e dell'attuale Governo, e soprattutto al 
criterio di politica economica dell'onorevole Pel-
la ; alla cosiddetta politica' di sviluppo, che con-
siste soltanto nel favorire una sfrenata espan-
sione dei gruppi monopolitici. E' stato accan-
tonato il principio della programmazione de-
mocratica, è stata abbandonata qualsiasi pro-
posta tendente a limitare o a controllare i grup-
pi monopolistici, sono stati lasciati cadere i va-
ri progetti di legge anti trust; persino dei pia-
ni-regionali si parla come motivo di discussio-
ne e si concepisce sempre di più l'iniziativa pub-
blica come sussidiaria dell'iniziativa privata. 

Questa linea di politica economica riflette la 
politica seguita nei confronti dei problemi del 
Mezzogiorno e della Sardegna, che vengono vi- 

sti in funzione del cosiddetto miracolo econo-
mico, dell'espansione sfrenata cioè dei gruppi 
monopolistici. E' la tesi del tempo lungo per il 
Mezzogiorno, che viene riaffermata; si parte dal 
cosiddetto miracolo economico e non si vuole 
capire che la concentrazione degli investimenti 
del Nord accresce la distanza tra Nord e Sud, 
il divario fra le due Italie. In sostanza, si so-
stiene, non solo dall'onorevole Einaudi, che ne 
è stato l'inventore, ma da molti altri pubblicisti 
ed economisti italiani, legati però all'industria 
del Nord, e da stranieri, che occorre concentra-
re nelle regioni più progredite d'Italia gli sfor-
zi finanziari per assecondare il già favorevole 
moto di espansione che è in atto e che consente 
alle industrie settentrionali di sostenere la sem-
pre più serrata concorrenza dei mercati inter-
nazionali.- 

Gli investimenti industriali dovrebbero esse-
re perciò concentrati nel Nord, mentre il Sud 
dovrebbe offrire mano d'opera, a basso costo e 
abbondante ; in seguito, con l'espansione con-
tinua del Nord — sempre secondo questi eco-
nomisti -- anche il Mezzogiorno sarebbe tra-
scinato nella scia del benessere e verrebbe acce 
lerato il suo sviluppo naturale! La politica meri-
dionalistica dovrebbe quindi limitarsi ad incre-
mentare le infrastrutture, a creare le condizioni 
generali di ambiente per favorire gli investimen-
ti privati e un mercato di consumo dei prodotti 
delle industrie del Nord. Su questa linea di poli-
tica economica si inquadra il disegno di legge sul 
Piano di rinascita, che è stato redatto secondo 
questi indirizzi per favorire anche in Sardegna 
la sfrenata espansione dei monopoli. 

In questo momento grave, deéisivo per il 
popolo sardo, il Presidente della Giunta e la 
Giunta regionale non possono dimenticare i vo-
ti espressi dal Consiglio regionale, non posso-
no portare l'avallo della Regione ad un disegno 
di legge così concepito. Il Consiglio regionale 
deve affermare chiaramente la sda volontà —
nella sede più importante della politica re-
gionale, in sede di bilancio — di modificare 
profondamente, e di trasformare il disegno di 
legge sul Piano di rinascita qual'è ora for-
mulato, in modo da avere un testo rispondente 
veramente alla volontà del popolo sardo. 
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Non possiamo pertanto non nutrire vive e 
forti preoccupazioni su quello che sarà l'atteg-
giamento della Giunta, perchè da tempo si so-
no manifestati continui ed allarmanti sintomi 
di cedimento da parte di essa, sintomi chiara-
mente visibili, ad esempio, nella discussione del-
la nostra mozione del 25 ottobre, e confer-
mati poi nella relazione sul bilancio. In essa si 
afferma che la Regione deve avere soltanto una 
adeguata presenza nell'organo di attuazione del 
Piano, e non si sostiene più l'esigenza che alla 
Regione sia affidata l'attuazione del Piano stes-
so. Questi sintomi di cedimento della Giun-
ta regionale e della Democrazia Cristiana sar-
da hanno contribuito a creare le condizioni 
per le quali il Governo ha potuto presentare il 
disegno di legge che abbiamo sott'occhio. 

La Giunta non ha saputo resistere all'attacco 
che proviene, dalla destra in modo furioso e 
forsennato, ed ha perciò ceduto sul problema 
fondamentale dell'organo di attuazione; lia co-
sì manifestato la volontà di rompere il movi-
mento unitario, di non condurre una battaglia 
fino in fondo per le rivendicazioni del popolo 
sardo. Contro la Giunta e contro i sardisti, che 
nella Giunta rappresentano le forze più since-
ramente autonomistiche, si è scatenato l'attac-
co della destra. L'onorevole Castaldi, che non 
dimentica le sue propensioni per la destra più 
retriva e le sue nostalgie per la Giunta Brotzu, 
ha accusato i sarcliStirin un- articolo su un gior-
nale clericale, «Orientamenti», di fare il dop-
pio giuoco: legalitario e democratico nella Re-
gione, neutro in altre sedi, e in molti Comuni 
demagogico, sovversivo, anticlericale in frater-
na alleanza con i comunisti. Con la sua nota 
finezza l'onorevole Castaldi accusa i sardisti di 
godere i vantaggi di due Assessorati-chiave e ri-
corda loro che hanno soltanto mezza dozzina 
di consiglieri regionali. Sempre secondo l'ono-
revole Castaldi, infine, i sardisti attaccherebbe-
ro in modo velenoso la Democrazia Cristiana e 
il Governo,- in combutta con i comunisti nella 
propaganda e nei convegni. Davanti agli attac-
chi della destra la Giunta sta dimostrando di ce-
dere...(interruzione dell'onorevole Castaldi). Se 
dovessi citare tatti gli articoli apparsi in ma-
teria, dovrei parlare molto a lungo. 

Il cedimento della Giunta regionale e della 
Democrazia Cristiana è ancora più sostanzia-
le. In effetti, la politica della Giunta regiona-
le, da quando è stato costituito il primo Consi-
glio regionale, trova il suo giusto inquadramen-
to negli indirizzi ed orientamenti economici e 
sociali che caratterizzano il disegno di legge sul 
Piano presentato dal Governo. L'attuale Giun-
ta, nonostante i tentativi parziali e in un cer-
to senso timidi fatti in qualche settore, soprat-
tutto industriale ed elettrico, e nonostante le 
buone intenzioni di qualche Assessore, non ha 
sostanzialmente modificato la vecchia politica 
delle precedenti Giunte. Il bilancio del 1961 è 
una chiara prova di ciò che affermo; il quadro 
di politica che da esso emerge non è molto di-
verso da, quelli dal 1949 ad oggi ; non si è re-
gistrato nessun miglioramento, e la Regione 
non viene considerata come lo strumento per 
la liberazione del popolo sardo dallo sfruttamen-
to dei monopoli, come lo strumento di rinnova-
mento delle strutture economiche della nostra 
Isola. 

In attesa del Piano di rinascita, la Regione 
doveva svolgere una azione, nei limiti delle sue 
competenze, per rompere la rete degli interessi 
monopolistici, dell'oppressione monopolistica ; 
invece, ha seguìto un diverso indirizzo politico, 
ha creato una legislazione priva di spirito rin-
novatore, si sono distribuiti i contributi all'una 
e all'altra categoria sociale, seguendo criteri elet-
toralistici e localistici, cedendo alle diverse pres-
sioni politiche e talvolta alle pressioni cliente-
lari. Si è quindi scelta una politica sostanzial-
mente antiautononiistica. Si è seguita la poli-
tica del Governo, della Democrazia éristiana, 
la politica che non vuole un rinnovamento 
delle strutture ma che favorisce e permette una 
espansione dei gruppi monopolistici. 

L'esempio più clamoroso l'abbiamo nel setto-
re dell'agricoltura, di nostra competenza prima-
ria, e sul quale la Regione avrebbe potuto svol-
gere un'azione di rinnovamento. La Regione non 
ha fatto niente per rompere, o almeno per con-
trollare, la penetrazione capitalistica, che si è 
andata manifestando ed accentuando in Sarde-
gna in questi ultimi anni. Niente ha fatto la 
Giunta regionale finora per controllare la vasta 
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rete di interessi monopolistici che soffocano la 
nostra agricoltura, dal credito al consorzio a-
grario. Non è stata condotta un'azione decisa e 
conseguente per ottenere il controllo sugli enti 
di riforma — che agiscono senza tener conto del-
la Regione — e per affermare tutte le compe-
tenze statutarie nel settore agrario ; le Giun-
te regionali sono intervenute nel settore 
agrario per rafforzare il monopolio, per fare 
gli interessi dei Consorzi Agrari, i quali non solo 
non vengono controllati dalla Regione, ma ad.-
dirittura controllano la politica agraria della 
Regione attraverso i loro diretti rappresentan-
ti, o agiscono in modo antidemocratico nomi-
nando commissari straordinari in tutti i Con-
sorzi di Bonifica. 

Si vedono, ora, le conseguenze di questa po-
litica, e si parla della grave situazione debi-
toria degli agricoltori sardi e si afferma di vo-
ler venire incontro alle richieste legittime de-
gli agricoltori stessi. Non si dimentichi che, una 
volta attenuata la pressione debitoria, i proble-
mi dell'agricoltura sarda e la sua arretratezza 
restano gli stessi ; dinanzi all'agricoltura sarda, 
in questo momento di pesante concorrenza in-
ternazionale, non si presenta alcuna prospettiva, 
in assenza di una energica e chiara politica di 
rinnovamento. 

Questo bilancio e i precedenti indicano la ca-
renza di una politica rivendicativa da parte del-
la Regione per affermare le competenze statu-
tarie. La Giunta regionale, invece di rivendica-
re le sue competenze statutarie, ha preferito 
sostituirsi allo Stato, sobbarcandosi gli oneri 
finanziari che spettavano allo Stato stesso in 
molti settori, senza tentare neppure alcuna a-
zione di rinnovamento. Questo è avvenuto in 
tutti i settori, e il bilancio che discutiamo ne 
è una chiara prova. La Regione si è assunta 
spese di competenza statale, che lo Stato, in 
misura maggiore o minore, aveva sempre sop-
portato, senza neppure riuscire ad ottenere al-
cuna competenza ed alcuna funzione, neppure 
di controllo. Ciò è accaduto nel settore della 
pubblica istruzione, nel quale abbiamo assun-
to obblighi finanziari che non ci competeva-
no, e di contro ci vengono negate non soltan-
to le competenze, ma perfino qualsiasi possibilità  

di controllo, di intervento, se non altro per ade-
guare le norme statali alle particolari condizio-
ni della nostra Isola. 

Gli enti provinciali del turismo dipendono an-
cora dallo Stato e sono fuori del controllo del-
la Regione. E così in tutti gli altri settori. 

La Regione si è limitata a dare contributi, 
a sostituirsi nelle spese allo Stato, giungendo 
perfino a concedere contributi all'O.E.C.E. ! 

Non vogliamo certo nascondere o sottovalu-
tare i successi ottenuti, che risultano anche da 
questo bilancio, ma si tratta di successi che se-
guono i limiti o addirittura limitano essi stessi 
ulteriormente le nostre competenze statutarie. 
Citerò l'esempio della legge sul controllo degli 
atti degli Enti locali : dopo 11 anni, la Regione 
ha potuto finalmente attuare il controllo sugli at-
ti degli Enti locali, ma la sua competenza è 
stata ridotta e limitata; è stato distinto in mo-
do del tutto schematico il controllo sugli atti 
dal controllo sugli organi, creando continui con-
flitti di competenza con le Prefetture, che non 
fanno niente, ancora oggi, per agevolare l'azione 
dei comitati regionali, ma anzi cercano in tutti 
i modi di sabotarla. 

Sono stati ottenuti certi riconoscimenti di ca-
rattere finanziario di notevole importanza, so-
prattutto con l'approvazione della legge che con-
cede i sei decimi dell'imposta di fabbricazione 
alla Regione; ci auguriamo tutti che questo 
provvedimento sia il prima passo sulla via, che 
dovrebbe essere ulteriormente percorsa, che por-
ta alla modifica, attraverso leggi ordinarie, del 
titolo terzo dello Statuto nel senso di amplia-
re le entrate finanziarie della Regione. Si è an-
che ottenuta la quota del 75 per cento dell'I.G.E. 
Per queste ragioni il bilancio regionale del 1961 
segna, nelle entrate, un aumento di 5 miliardi 
e 623 milioni, determinato dall'incremento na-
turale di certi introiti e in modo particolare dal-
l'entrata in vigore della legge sui sei decimi del-
l'imposta di fabbricazione. Si deve però aggiun-
gere che i bisogni della Regione sono tanti e 
tali e l'opera da compiere è così vasta, che si 
devono fare tutti gli sforzi per incrementare 
ancora le entrate della Regione senza trascura-
re alcuna effettiva possibilità. 

Dal bilancia dell'anno nono e da questo bi-, 
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lancio pare invece che la Giunta regionale non 
si voglia impegnare a ottenere dallo Stato 
il finanziamento dei piani particolari previsti 
dall'ultimo comma dell'articolo 8. Anche in que-
sto bilancio, come in quello dell'anno scorso, 
appare indicato un solo piano particolare, al 
capitolo 45, quello della viabilità, per uno stan-
ziamento di un miliardo e mezzo. Questo piano, 
segnato nel bilancio del 1960, non è stato 
approvato dal Governo. E' giusto inserirlo nel 
bilancio di quest'anno, ma non è sufficiente in-
dicare una cifra se contemporaneamente non si 
conduce un'azione politica decisa verso il Gover-
no perchè conceda i necessari finanziamenti se-
condo l'ultimo comma dell'articolo 8 dello Sta-
tuto. Gli argomenti portati l'anno scorso sulla 
opportunità di non infastidire troppo il Governo 
con sempre nuove richieste di miliardi, non 
mi sembra siano accettabili, sia perchè, innan-
zitutto, i miliardi del Piano di rinascita ancora 
non sono venuti, e sia perchè i miliardi del 
Piano di rinascita devono essere aggiuntivi e 
non sostitutivi. 

La Giunta ha anche abbandonato qualsiasi 
azione rivendicativa per ottenere l'approvazio-
ne, da parte del Governo, di altri due piani, quel-
lo relativo ai beni terrieri comunali e quello 
relativo all'incremento della silvicoltura e del 
demanio forestale, che sono ripórtati ora sol-
tanto per memoria. Infine, la Giunta sembra 
abbia accettato che il Governo finanzi certi 
piani soltanto per una quota del 50 per cento, 
principio, questo, che non è corrispondente al-
lo spirito dell'articolo 8 dello Statuto regionale. 

Un esame analitico del bilancio regionale mo-
stra la necessità di incrementare le entrate. La 
somma complessiva del bilancio, calcolata in li-
re 24 miliardi e 750 milioni, in effetti è una ci-
fra alquanto gonfiata. Si devóno infatti sot-
trarre un miliardo e mezzo per il piano parti-
colare della viabilità (cifra che ha un valore 
soltanto simbolico), 150 milioni, che rappresen-
tano una partita di giro per i contributi agli 
enti provinciali per il turismo, e un miliardo 
e 126.771.808 stanziati per coprire il disavan-
zo dei precedenti bilanci, per il pagamento degli 
interessi passivi e per la estinzione dei debiti 
e delle operazioni di tesoreria. A questo proposi- 

to bisogna rilevare che ormai l'onere gravante 
per la estinzione dei debiti si è fatto molto pe-
sante. Noi comunisti non siamo contrari, in linea 
di principio, alle operazioni finanziarie straor-
dinarie; anzi, in molti casi le riteniamo utili 
e necessarie; ma queste operazioni straordina-
rie devono essere legate a piani straordinari 
di intervento, perchè altrimenti servono sol-
tanto ad appesantire i bilanci. Si deve inoltre 
rilevare che pesano sul bilancio forti oneri de-
terminati dalle spese generali per la burocrazia 
e per il funzionamento degli uffici regionali. Si 
tratta di una somma complessiva di 3 miliardi 
834 milioni 47 mila 652 lire, con un aumento 
nei confronti del bilancio del 1960 di 664 mi-
lioni. Certo, l'aumento è dovuto in gran par-
te alla legge approvata dal Consiglio per la si-
stemazione del personale, ma il problema ri-
guarda anche il modo con cui è stato costitui-
to l'apparato burocratico della Regione, l'am-
piezza che si è voluta dare a questo apparato e 
le modalità di assunzione di almeno una par-
te del personale. In complesso, bisogna quindi 
togliere dal bilancio sette miliardi 110 milioni 
819 mila lire di spese non produttive; il bilancio 
per spese produttive si riduce quindi a 17 mi-
liardi 639 milioni e 180 mila lire. 

Come viene investita questa somma? Come 
nel passato, in modo dispersivo, con la solita 
vecchia impostazione e con una più marcata 
accentuazione elettoralistica I All'atto del suo in-
sediamento, l'attuale Giunta aveva affermato 
che avrebbe modificato certe leggi rivelatesi 
inutili o dannose e ne avrebbe addirittura pro-
posta l'abrogazione, ma= tutto questo non è sta-
to fatto e ci troviamo dinanzi ad una legisla-
zione di contributi ed incentivi senza alcuna 
spinta ed alcuna volontà rinnovativa. Una par-
te notevole delle entrate è destinata agli enti 
costituiti dalla Regione e da essa controllati e 
finanziati. In totale, calcolando le somme ero- 
gate all'E.S.I.T., 	 all'E.S.M.A.S., 
all'E.S.A:F. e così via, si ha in complesso una 
somma di 1 miliardo 172 milioni e 500 mila 
lire. Sarebbe interessante accertare quale parte 
di questa somma viene destinata dagli enti a 
spese generali per il funzionamento degli uffici 
e per spese della burocrazia. Questo calcolo non 
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è però possibile perchè la Commissione integra-
ta per il bilancio ed il Consiglio non sono stati 
posti nelle condizioni di conoscere i bilanci con-
suntivi della maggior parte degli enti che 
vivono soltanto sulla base delle sovvenzioni 
della Regione. Fin dal 1957 è stato chiesto da 
consiglieri regionali di diversi Gruppi di esser 
messi a conoscenza dei bilanci consuntivi de-
gli enti costituiti dalla Regione, così come ven-
gono resi pubblici i bilanci dell'E.N.I. e di al-
tri istituti operanti in Italia. Lo stesso Presi-
dente della Regione, il 19 dicembre 1959, discu-
tendo un ordine del giorno presentato da alcu-
ni colleghi, si era impegnato a presentare in 
Consiglio i bilanci degli enti regionali, ma, ora, 
questo impegno viene rinnegato e si portano co-
me giustificazione ragioni di carattere giuri-
dico. 

Almeno per quanto si riferisce all'E.S.I.T. e 
all'I.S.O.L.A., la legge istitutiva pone questi due 
enti sotto la vigilanza regionale, vigilanza che 
si deve intendere attribuita alla Regione nel 
complesso dei suoi organi esecutivo e legislati-
vo. Ma vi è di più. Per l'E.S.I.T. la legge istitu-
tiva, all'articolo 3, afferma che la concessione di 
un contributo annuale è da stabilirsi in rap-
porto alle disponibilità del bilancio regiona-
le e alle iniziative che l'ente svolge ; e non si 
capisce su quale base il Consiglio regionale pos-
sa stanziare una determinata somma se non 
conosce quali sono le iniziative che l'E.S.I.T. 
deve intraprendere, quali sono i bisogni effetti-
vi dì questo ente. 

Ma, al di là di qualsiasi ragione di caratte-
re giuridico, vi è una qugatione di carattere po-
litico : il Consiglio non può ignorare i bilanci 
degli enti ai quali fornisce i mezzi per vivere. 
Si tratta di un problema politico, che, come tale, 
dev'essere risolto, di un problema di controllo 
democratico e di garanzia di una buona am-
ministrazione del denaro pubblico. 

Il rimanente delle entrate del bilancio vie-
ne disperso nei soliti stanziamenti per contri-
buti e incentivi senza nessun indirizzo nuovo. 
Per esempio, la Regione aveva reperito una 
somma di oltre 4 miliardi con la nuova legge 
sulla concessione dei 6 decimi dell'imposta di 
fabbricazione; sarebbe stato possibile destina- 

re questa somma per un intervento in un 
determinato settore — per esempio, nel campo 
dell'agricoltura —, per risolvere un determi-
nato problema incidente sulla situazione eco-
nomica e sociale della Sardegna ; questo invece 
non è stato fatto ed anche i quattro miliardi 
sono stati dispersi in modo, direi, amministra-
tivo, burocratico, nei vari settori, nei vari ca-
pitoli. 

Dobbiamo infine rilevare che l'attuale bilan-
cio ha messo in luce un sistema che non si 
può accettare e che consiste nel procedere, da 
parte della Giunta, a continue modifiche del 
bilancio stesso, sia attraverso variazioni, sia 
attraverso prelievi dal fondo di riserva. Ciò che 
dovrebbe essere una eccezione, è diventata una 
regola, per cui alla fine dell'esercizio finanzia-
rio si ha un bilancio molto diverso da quello 
approvato dal Consiglio regionale. Si potrebbero 
citare esempi già riportati nella relazione e che 
non voglio, ripetere. 

Dobbiamo inoltre rilevare l'esiguità degli 
stanziamenti -previsti per il settore del lavoro 
(assistenza, cooperazione e previdenza sociale), 
nel quale molti sono i bisogni della popolazio-
ne sarda. Viene stanziata per questo settore la 
somma complessiva di un miliardo e 82 milio-
ni, con un aumento esiguo nei confronti del 
bilancio del 1960, che, con le variazioni appor-
tate durante l'esercizio finanziario, raggiunge-
va la somma di un miliardo 23 milioni e 500 
mila lire. La Regione svolge, nel settore del la-
voro, un'azione veramente insufficiente, e la mag-
gioranza respinge sistematicamente tutte le leg-
gi che noi presentiamo per venire incontro ai 
più gravi problemi sociali del nostro popolo. 

Invece, non sono diminuite le somme de-
stinate allo spettacolo, alla cultura e allo sport, 
per i quali settori viene prevista la somma di 
lire 271 milioni ; si tratta di un capitolo — co-
me definirlo? — strano, perchè unisce manife-
stazioni del tutto diverse: dai festival delle 
canzonette agli spettacoli d'arte, a quelli sporti-
vi. Non si capisce neanche per quale ragione 
un capitolo sulla cultura, spettacolo e sport, sia 
stato legato all'Assessorato della rinascita; chè 
sarebbe stato molto più logico attribuirlo al-
l'Assessorato del turismo; si è voluto con- 
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cedere questo capitolo all'Assessorato della ri-
nascita, forse perehè, anche se non è iniziata 
la rinascita economica e sociale dell'Isola, è ini-
ziata comunque una rinascita, quella delle can-
zonette! A questo proposito si deve rilevare che 
nessuno è contrario alla concessione di ragio-
nevoli contributi per lo sport, per le società 
dilettantistiche e per spettacoli d'arte, ma non 
si possono accettare ed accogliere certe spese 
che non hannò nulla a che vedere con l'arte e 
che non riescono a suscitare, non dico l'in-
teresse dei turisti, ma neppure l'interesse dei 
cagliaritani! 

Alcune osservazioni voglio fare, infine, sul 
turismo, perchè, su questo punto, possono essere 
sorti precedentemente degli equivoci. Nessuno 
può negare che oggi questo è un settore fra i 
più produttivi, che può rendere molto dal pun-
to di vista economico ; nessuno può negare che 
in Sardegna è stato conseguito un incremento 
nel turismo. Ma, quando facciamo i raffronti 
con il 1950, non dobbiamo dimenticarci che da 
quell'anno ad oggi il turismo ha avuto un ec-
cezionale incremento, non soltanto in Sardegna, 
ma in tutte le regioni d'Italia e in tutti i Pae-
si del mondo. In Sardegna siamo ancora molto 
indietro in questo campo. Nel 1959, le presen-
ze dei turisti in Sardegna sono state 83 mila 
(si calcolano 19 mila stranieri), contro 25 mi-
lioni di presenze in Italia ; cioè, una percentuale 
dello 0,33 per mille._ Dobbiamo quindi vedere 
che,cosa è stato fatto effettivamente per richia-
mare il, turismo, per determinare un forte af-
flusso degli stranieri in Sardegna. Ma in questo 
settore sono stati commessi molti, troppi errori. 
Invece di concentrare gli sforzi in alcune zo-
ne, più adatte per lo sviluppo turistico, invece 
di concentrare le infrastrutture in certe zone, 
si è disperso tutto lo sforzo qua e là in Sarde-
gna, che non può essere, tutta, una regione tu-
ristica. In questo settore gli interventi cliente-
lari di partito hanno fatto sentire più che altro-
ve il loro peso; si è creato un ente, l'E.S.I.T., 
che è stato sempre considerato come merce di 
scambio per le alleanze politiche; si sono co-
struiti alberghi senza fare una qualsiasi inda-
gine sul mercato e senza seguire alcun criterio 
turistico._ Nell'albergo E.S.I.T. di Tempio, per  

esempio, manca il riscaldamento, e Tempio è 
un paese posto a NO metri sopra il livello del 
mare, ciò che rende-  inabitabile l'albergo du-
rante l'inverno. L'albergo di Bono non si capi-
sce bene a che cosa serva ; quello di Pattada, 
costruito direttamente dall'Assessorato, non vie-
ne completato e sta andando in rovina, con con-
seguente notevole sperpero del denaro pubblico; 
le opere iniziate per ragioni di carattere eletto-
ralistico, per essere inaugurate alla vigilia del-
le elezioni, che poi non possono essere comple-
tate, vengono a costare di più e rappresenta-
no un grave danno finanziario. 

CONTU (P.S.d'A.), Assessore ai trasporti, 
viabilità e turismo. E' stata stanziata una som-
ma per il completamento dell'albergo. 

PIRASTU (P.C.I.), relatore di minoranza. 
Quanto al settore dei lavori pubblici, faccio no-
tare che da due anni si afferma che i fon- 
di 	questo settore devono servire a comple- 
tare le opere già iniziate. Avrei preferito, ono-
revole Del Rio, che si fosse costruito un mi-
nor numero di opere, ma che in minor tempo 
si fossero completate ; e questo anche nell'in-
teresse del denaro pubblico, perchè sarebbero 
costate meno. Non affermo che di ciò,sia resPon-
sabile lei, chè si tratta di un problema prece-
dente alla sua investitura ; noi non possiamo 
però non rilevare la grave deficienza. 

Questo bilancio appare, quindi, come espres-
sione della vecchia politica, che non si propone 
di rinnovare la SaiTlegna dal punto di vista eco-
nomico e sociale e di' operare nel senso della 
rottura e del controllo dei, monopoli, in prepa-
razione della rinascita. La Giunta, con questo 
bilancio, dà l'impressione di non voler con-
durre una politica conseguentemente e decisa-
mente autonomista, una politica per unire tut-
te le forze autonomistiche sarde. Noi abbia-
mo sempre sostenuto le iniziative autonomisti-
che e rivendicative. Per questa ragione l'anno 
scorso Ci astenemmo dalla votazione sul bilan-
cio, senza chiedere niente, ma soltanto con l'in-
tenzione di rafforzare il movimento autonomi-
stico e di unire tutte le forze che all'autonomia 
si richiamano. 

Il momento attuale è decisivo .per il popolo 
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sardo. Noi chiediamo che la Giunta si pronun-
ci chiaramente, nel corso di questa discussione, 
sugli indirizzi del disegno di legge trasmesso 
dal Governo alla Giunta regionale e ai Ministe-
ri. Noì chiediamo che la Giunta regionale pren-
da una chiara posizione. Chiediamo che la, Giun-
ta regionale assuma tutte le iniziative unitarie 
necessarie per ottenere l'approvazione di un di-
segno di legge rispondente ai voti espressi dal 
Consiglio regionale e alla volontà del popolo 
sardo. 

Questo bilancio non si pone nel solco di que-
sta politica, ma si inquadra nella vecchia politi-
ca, che ha dato risultati non positivi dal punto 
di vista economico, sociale e politico ; s'inqua-
dra in una politica che non prepara l'attuazione  

di un Piano di rinascita rispondente ai voti del 
popolo sardo. E' per queste ragioni che il nostro 
Gruppo non potrà dare il suo voto favorevole 
a questo bilancio. (Consensi a sinistra)."  

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio prose-
guiranno nel pomeriggio alle ore 18. 

La seduta è tolta alle ore 13. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 

Tipografia Società Editoriale Italiana - Cagliari 
Anno 1960 


